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IL SEME DELL'OSCURITÀ



Questo romanzo è dedicato a Monica, la mia dama di luce e compagna di vita. Devo a te l'unico raggio di sole che alberga dentro il mio animo, grazie per aver soffiato via quasi tutte le scure nubi della mia vita. Un passo alla volta, mano nella mano.



Non ho paura dell'invisibile,

perché esso è parte di me.



Nancy Ghislanzoni

Il
principio.

Si dice sempre che la luce sia l'inizio di tutto. La nascita
di una nuova vita, oppure l'alba di un nuovo giorno. C'è
chi dice di averla vista in un momento di difficoltà, chi la cerca
perché gli dona conforto. Io ho invece scoperto che può significare
morte e tristezza.

La storia che voglio riportare finisce con un bagliore, un
bagliore di morte. Una luce che ho visto pochi giorni or sono. Non
dimenticherò mai quanto mi è accaduto, ma preferisco scriverlo
perché possa rimanere indelebile nel tempo. Anche se questi fogli
rimarranno solo dei fogli in un cassetto, con delle parole in fila
l'una all'altra. Perché se solo qualcuno le leggesse non
avrebbe vita lunga, temo.

Vi sono leggi che noi umani non siamo portati a contemplare. Per
quanto forti sembriamo grazie alle nostre menti, in realtà siamo
solo piccole anime di passaggio, destinate solo alla guerra di
equilibrio di forze ben più grandi di noi. Un bimbo non fa
distinzione tra bene e male se non viene guidato, poi da adulti
purtroppo dimentichiamo quel confine lasciandoci andare alla
banalità delle nostre vite e delle nostre azioni, senza badare più
di tanto al nostro destino.

Vedere un cielo stellato a Londra può essere un evento,
soprattutto nelle piovose notti di primavera. Quella notte, lungo
le sponde del Tamigi si stava davvero bene, una leggera brezza
scuoteva appena i miei lunghi capelli scuri, mentre i suoni delle
auto non lontane mi dicevano che vivo in una città che non dorme
mai. I lampioni in stile antico erano accesi e silenziosi, ed a
tratti si poteva udire la sporadica quanto debole risacca del
fiume.

L'acqua era scura più della notte, ed i barconi ormeggiati
sembravano giganti silenziosi e addormentati sulla sponda. Il
rumore dei miei tacchi si sentiva a passi di distanza, e presto mi
maledii per non aver chiamato un taxi appena fuori dal locale.
Andare dal Tower Bridge al Parlamento lungo la Queen’s Walk con
dodici centimetri in più sotto i piedi non era di certo stata la
mia migliore idea della serata. Soprattutto dal lato sud della
sponda, dove la strada per le auto non costeggia il fiume.

Rallentai l'andatura guardandomi di tanto in tanto intorno,
mentre nella mente ripassavo le immagini della serata e la festa al
pub. Ero contenta per la mia amica Viviane e per il suo imminente
matrimonio. Lei adorava i bambini e le case con le finestre
intonacate di bianco e tanti bei mattoncini ordinati su tutta la
facciata. Le tende coi ricami al fondo, i fiori sul davanzale. Le
augurai di nuovo tutto il bene del mondo anche se lo avevo fatto
già di persona appena un'ora prima. Ora che ci ripenso, vorrei
tanto non aver fatto tutta quella strada a piedi da sola, quella
notte.

Non avevo per niente sonno, forse anche per merito della leggera
e frizzante brezza londinese. Guardai appena il cielo e qualche
stella ammiccare prima di scomparire, era una notte senza luna.
Proseguii sempre più lenta, ma le mie caviglie urlarono ben presto
pietà, così mi fermai vicino alla scaletta di un piccolo molo
artificiale che galleggiava sonnolento. Ascoltai il silenzio della
città guardando il fiume e la meno lontana torre dell'orologio.
Ne sentii un rintocco lontano ed un piccolo rombo di motore gli
fece quasi da eco.

Mi domandai se sarei riuscita ad essere a casa prima
dell'alba, e sorrisi. Mi guardai le scarpe e voltando le spalle
all'oscuro scorrere delle acque mi piegai per toglierle, dando
sollievo alle mie povere caviglie. Le posai sul parapetto in pietra
e mi massaggiai il collo lasciando che una nuova folata di vento
portasse l'umido e stagnante odore del fiume.

"Bella idea che hai avuto Emma" bisbigliai a me stessa
con aria stanca.

Socchiusi per un attimo gli occhi, certa di essere sola. La
brezza si trasformò d'improvviso in uno schiaffo del vento, poi
l'aria divenne immobile.

Riaprii gli occhi rimanendo ferma, poi qualcosa mi parve strano.
L'odore del fiume, da stagnante ed umido mi sembrò in quel
momento stantio e acre, come se fosse bruciato qualcosa. Mi voltai
per guardare il Tamigi, e quando lo feci una piccola e rugosa mano
mi tappò la bocca impedendomi di gridare.

Sgranai gli occhi a quella vista, ed ancora adesso non so
spiegarmi come io non sia morta in quel preciso istante dalla
paura. Quel che mi trovai di fronte era una sorta di gobba creatura
grigia con la pelle raggrinzita ed un ghigno malefico. Mostrava
denti gialli, tutti acuminati come canini, mentre le sue iridi
erano bianche, palle bianche senza vita.

Gli afferrai il polso, d'istinto, per cercare di liberarmi
incapace di capire in che cosa mi fossi imbattuta. Piantai i piedi
nudi per terra rischiando di ferirmi sul bordo del parapetto e
nella concitazione cercai di agitare la borsetta, inutilmente. Una
seconda creatura spuntò dal buio della scaletta che conduceva al
piccolo molo galleggiante, mi sollevò per le caviglie e con la
complicità dell'altro mi condusse lontano da occhi indiscreti,
giù, verso la riva di ghiaia e cocci di vetro.

Mugugnai, mi dimenai ed assaggiai il triste sapore di zolfo
della mano che mi tappava la bocca. Vidi il cielo rotearmi sopra
con tutte le sue stelle, poi le acque del fiume mi passarono di
lato quasi come scorressero in verticale. La cosa più orripilante
erano i loro respiri, così rochi e graffianti, tanto quanto lo
erano i loro artigli che sentivo lacerarmi le carni.

Passarono attimi veloci al pari di ore nella mia mente, il
respiro rotto dai singhiozzi e dalla voglia di vivere la mia vita
lontano da lì, al sicuro e senza la morte ad un passo di distanza.
Poi, senza tanti convenevoli, venni sbattuta al bordo del piccolo
molo. Cercai di guardare i miei aguzzini, e li vidi muoversi
concitatamente, sempre attenti a non farmi gridare. Uno mi tenne le
labbra tappate e mi mise una mano al collo, mentre l'altro
trotterellò intorno a me, ingobbito nella sua andatura, tanto da
far apparire la spina dorsale dalla pelle come un arco di ossa
antiche e fossilizzate. Il loro pelo ispido mi pungeva e da allora
ho iniziato a credere ai mostri.

Mi dimenai e scalciai accarezzata dalla triste certezza che
nessuno mi avrebbe salvata. Senza pormi troppi perché, sapendo che
non avrebbero trovato risposta, cercai di colpire quello che mi
stava di fronte con le gambe, e vi riuscii. Gli piantai un piede
dritto in gola e la sensazione che ne scaturì fu di disgusto e
sudiciume. Il loro tanfo era quello dell'Inferno.

La situazione precipitò quando il piccolo mostro che avevo
colpito mi afferrò le caviglie aprendomi le gambe, e lo vidi farsi
avanti. Il terrore mi sgranò gli occhi quando, avanzando a fatica
per la sua postura gobba, ebbi la certezza che volesse
violentarmi.

Pregai Dio per una delle uniche volte nella mia vita, lo pregai
perché potesse farmi morire prima che quell'essere si
avvicinasse alla mia intimità. Cercai di muovere le gambe e
scalciare, ma la sua presa era salda ed ancora ora posso sentire il
suo roco ed eccitato ansimare.

Vagai con le mani, mugugnando invano. Afferrai le piccole e
triangolari orecchie dell'altro essere che mi serrava la gola,
ma egli mi morse ad un polso, e il dolore fu lancinante. Quasi
rassegnata le lacrime rigarono il mio volto, così fissai le stelle
stremata, mentre il suo oscuro compare mi lacerava la gonna e mi
strappava l'intimo. Ed in quell'istante io credetti di
sentirli ghignare della mia sorte.

L'aria mi venne quasi meno ed il respiro rotto dalla paura
mi fece balzare il cuore fuori dal petto. La vista si fece colma di
una pioggia di lucciole, poi l'essere allentò la presa alla
gola ed io potei prendere una boccata d'aria. Fu come rinascere
all'orrore di una nuova vita. E fui costretta a guardarli
ancora.

Poi avvenne qualcosa e vi fu un lamento. Sentii vibrare un forte
colpo ed un attimo dopo le mie gambe erano libere. E quel mostro
non era più lì per violentarmi.

Cercai di guardare che cosa stesse accadendo e vidi una figura
alta muoversi silente e rapida come il vento. Aveva le mani intrise
di un liquido nero, che poi scoprii essere il sangue di quegli
esseri spregevoli. Di lì a poco, anche il secondo fu abbattuto ed
io tornai a respirare boccate di aria primaverile. Quanto era bello
tornare alla vita.

Mi misi una mano al collo e mi voltai carponi tossendo. Stremata
mi lasciai andare sul sudiciume del bordo del molo, ma felice di
poter ascoltare ancora la debole risacca del fiume. Poi udii una
voce, che si premurava per me.

"Emma!" chiamò il mio nome, "respira, piano e
regolare."

Non conoscevo quella voce, ma egli conosceva me a quanto
pareva.

Così delicato mi voltò e raccolse il mio capo sulle sue gambe,
inginocchiandosi. Cercai di guardarlo in volto, ma tutto divenne
chiaro e d'improvviso scuro, ed io svenni ascoltando la sua
voce chiamarmi. Ancora, e ancora.







Vidi le prime macchie di luce che il nuovo giorno era nato. Mi
svegliai intontita, tanto che mi sembrò di avere messo la testa in
una campana e che i lontani rumori della strada in fermento fossero
pronti a penetrarmi nella testa con echi infiniti.

Mi lamentai appena, incapace di capire dove fossi e cosa mi
fosse accaduto. Dapprima pensai di essere a casa della mia amica
Viviane grazie ai postumi di una bella sbornia, invece scoprii di
trovarmi nel mio letto. Ne sentii il profumo, la forma del
materasso e l’avvolgenza del mio cuscino. I rumori, i sapori. Ero a
casa.

Cercai di aprire gli occhi, ma all'inizio fu quasi
impossibile. Ero davvero stordita, ma lentamente mi mossi nel letto
cercando di mettermi seduta. Sentii di essere nuda e così mi tirai
d'istinto le lenzuola sul seno mentre con la mano mi
massaggiavo la tempia. Impiegai alcuni istanti per riuscire a
mettere a fuoco il mio comodino, i libri impilati sopra e la
televisione spenta nell'angolo vicino alla finestra. Riuscii a
scorgere che le tende oscuranti erano appena scostate a far
penetrare un raggio di luce diurna.

Trasalii quando una voce parlò: "sei a casa."

Indietreggiai nel letto e cercai quasi di gridare nella fatica
di mettere a fuoco la persona che mi stava parlando. Vidi una
macchia vestita di scuro, nell'angolo più buio della stanza, la
sua vista però era leggera e confortevole, tale da non mettermi
timore più che al primo istante.

"Cosa ci fai in casa mia!? Come ci sei arrivato!"
esclamai, ma la voce mi uscì nasale ed assonnata. Mi tirai ancor
più su le lenzuola e nascosi le gambe nude sotto, ma nel movimento
mugugnai appena per un dolore.

"Cerca di muoverti piano, le ferite sono ancora
fresche" parlò ancora.

Dei flash di ricordi e paura spaventarono i miei occhi
assonnati. Non era possibile.

"Io chiamo la polizia" dissi poco dopo, muovendomi per
cercare il telefono.

"Non credo che potrebbero mai capire quel che ti è
accaduto" la figura si mosse e si avvicinò ai piedi del letto
con fare calmo e sicuro di sé "se vuoi farlo, puoi provare. Ma
credo che tu mi debba ascoltare prima."

Allungò una mano e tirò le tende oscuranti permettendo al mio
ancor fragile sguardo di poter vedere finalmente la sua figura.

Riconobbi i suoi contorni come colui che mi aveva salvata la
notte prima, ed in quel momento forse capii che avrei dovuto
ascoltare quanto aveva da dire. Con una mano mi portai i capelli
dietro all'orecchio e sbuffai, incredula.

"Non temere, non voglio farti alcun male" aggiunse,
"se ne avessi avuta intenzione, avrei avuto tutta la notte a
disposizione."

Mi sorrise ed io finalmente riuscii a guardarlo. Portava un paio
di jeans abbastanza logori ed una maglietta nera senza scritte, a
manica lunga. La sua pelle era molto chiara, il suo viso di una
bellezza semplice, ma perfetta. Gli occhi verde intenso ed i
capelli scuri come i corvi reali. Dio solo sa quanto mi sembrò
bello in quel momento.

"Ti prego, dimmi che avevo solo bevuto troppo ed ho
travisato la realtà" mormorai.

"Purtroppo no, Emma" rispose comprensivo,
appoggiandosi con le mani al bordo in ferro battuto del letto.

Non gli chiesi come facesse a conoscere il mio nome, in fondo mi
trovavo a casa mia e mi ci aveva portato lui con molta probabilità,
quindi gli avrei solo fatto una domanda stupida.

"E allora che cosa cavolo..." protestai sommessamente,
ma nel tentativo di muovermi sentii una fitta all'inguine.

"Ho curato le tue ferite, hai qualche punto su alcuni dei
tagli. Ti hanno graffiata" mi disse.

"Graffiata..." ripetei, e nel guardarmi le medicazioni
provai un tuffo al cuore. "Dio mio..."

"Non ti preoccupare, guarirai. Ma devi tenere pulite le
ferite" disse spostando per un attimo lo sguardo sulle
lenzuola che mi coprivano il ventre e le gambe. "Gli artigli
degli Xalion sono molto infetti, e le ferite tendono a non
rimarginarsi facilmente. Basta solo un po' di cura."

Xalion? Cura? Ma che diavolo stava dicendo! Sentii il dolore
danzarmi nella testa al pari di una tribù aborigena al
completo.

"Stai parlando una lingua che non conosco, ma che cosa stai
dicendo?"

Man mano che i minuti passavano, io riacquistavo più lucidità e
così potei finalmente muovermi per raccogliere la mia camicia da
notte dal cassetto del comodino.

"Voltati e non azzardarti" sentenziai diffidente.

Colui che mi aveva salvata si voltò e mi diede le spalle
mettendosi a braccia conserte.

Lo fissai e lasciai cadere le lenzuola infilandomi quanto prima
la camicia da notte. Sotto ero completamente nuda e credo di essere
arrossita quando ho pensato che per medicarmi quelle ferite e per
mettermi a letto mi aveva spogliata di tutto punto.

"Sei stata attaccata da un essere che proviene dagli
inferi, un incrocio tra uomo e demone. Noi li chiamiamo
Xalion."

Sbuffai perché tutto mi sembrava assurdo, ripensai alla polizia,
ma le immagini che iniziavo a ricordare dalla sera prima mi
lasciarono immobile a gambe incrociate nel letto.

"Dovrei crederti?!"

"Sì."

"Oh certo...come no?!" scossi il capo. "Torno
dall'addio al nubilato di una mia amica e due specie di orchi
modello “Il Signore degli Anelli” mi aggrediscono lungo il Tamigi,
a Londra, ma alla fine vengo salvata dal principe
azzurro!"

Mi accorsi di aver sbottato e lui si voltò guardandomi. Lo
fissai a mia volta, combattiva, sperando di leggere lo scherzo nei
suoi occhi, ma non fu così. Egli abbassò il capo e sospirò.

"Capisco che..."

"No, tu non credo possa comprendere" aggiunsi
impetuosa, poi mi zittii.

Lui rimase silente per lunghi istanti, lasciandomi il tempo di
calmarmi. I suoi lunghi capelli scuri incorniciavano il candore di
uno splendido viso celando ai miei occhi l'espressione che
portava.

Caddi nel panico in quegli attimi di immobilità. Che cosa mi
stava accadendo? Quale sogno era mai quello? Ed io che lo stavo
anche ad ascoltare. Ma la sensazione più sconcertante era il fatto
che sentivo egli avesse ragione. Non potevo crederci, mi rifiutai,
ma lo ascoltai.

"Mi chiamo Helayan" disse sollevando il viso,
"ieri notte sono stato io a salvarti da quelle creature. Ne ho
uccisa una, ma l'altra è fuggita."

Mi limitai a guardarlo.

"Possono muoversi di notte, ma devono ritornare sotto terra
o stare al buio quasi assoluto altrimenti muoiono. In superficie
hanno vita breve, ma come hai visto sono dotati di forza ed hanno
dei piccoli artigli molto affilati. Sono intelligenti ed infatti ti
hanno seguita e teso una piccola imboscata, attendendo il momento
propizio..."

"Come hai detto che si chiamano?"

Ci fu un attimo di pausa.

"Xalion" mi rispose.

"So che ti sembra tutto ancor più assurdo..."

"E che diavolo vogliono quei cosi da me?" non lo feci
parlare.

Lo vidi diventare triste e preoccupato, rimase in silenzio e
notai chiaramente la sua difficoltà nel trovare le parole. Quella
sua espressione mi caricò l'animo di ansia.

"Hanno un compito ben preciso. Avrai notato cosa stava per
farti..."

"Ho visto che sì...ecco..."

"È raccapricciante, ma voleva accoppiarsi con te" finì
al mio posto.

Mi fu impossibile battere ciglio.

Chiusi le labbra per domandare o parlare, o non lo so
cos'altro. Fatto sta che non riuscii a dire nulla. Pensai, la
mia mente vagò e coi ricordi tornò alla notte appena trascorsa e mi
domandai, con sgomento, come potesse aver ragione. Sì, perché
l'aveva: quell'essere voleva violentarmi, lo avevo capito,
sentito e provato con orrore. Ma i mostri non esistono.

"Noto dal tuo sguardo che lo avevi capito" mormorò, ed
abbassò il viso, "mi dispiace."

"Io..." balbettai rannicchiandomi nelle lenzuola,
cercando di coprirmi il più possibile. "Io non riesco a
credere come possa essere vero..." sentii la voce rompersi e
trattenni qualche lacrima.

Tirai su col naso, poi mi ricomposi.

"Non mi aspetto che tu possa accettarlo, ma ti prego di
ascoltarmi perché è necessario tu sappia altre cose."

Mi sembrò di aver quasi atteso quella frase, e non mi
stupii.

"Quello che sto per dirti ti sembrerà assurdo, ma vi sono
leggi e creature che al mondo che tu consideri come reale non è
dato conoscere. Salvo che in pochi casi, come purtroppo hai potuto
notare" disse tornandomi a guardare con rinnovata
determinazione. "Vi sono degli equilibri che non devono essere
variati, in nessun modo. C'è il bene ed il male Emma su questa
terra, e non sto parlando della cattiveria degli umani, le guerre o
quanto la vostra bene amata televisione vi mostra, ma sto parlando
di un equilibrio tra bene e male. Un qualcosa di sconosciuto a
voi."

Le mie iridi danzarono tra le sue, spostandosi dall'una
all'altra.

"Purtroppo, gli esseri malvagi cercano sempre di ribaltare
questo equilibrio a loro favore. Essi sono stati confinati negli
inferi da coloro che penso tu possa ora immaginare. Gli Xalion
scavano continuamente passaggi tra il loro regno e quello degli
umani, per trovare un'ospite dove poter impiantare il loro seme
e far così nascere un essere talmente potente, un demone, capace di
agire sulla terra come negli inferi."

Non potei quasi respirare per quel che stavo ascoltando e, la
voglia di fuggire da tutto quello che stavo sentendo si faceva
sempre più grande. Non potevo lasciarmi andare a quelle stupide
storie, eppure in cuor mio non riuscivo a decidere di alzarmi e
andarmene da quelle mura.

"Questa sorta di piccoli demoni possono muoversi nel regno
umano grazie al loro incrocio con la vostra razza. Noi guardiani
abbiamo il compito di vigilare affinché questo equilibrio non venga
turbato."

"Un guardiano?" dissi mentre nella mia testa si
ammassava il vociare dei pensieri.

"Sì, io sono un guardiano. Non sono il solo, ve ne sono
altri, ma sono io che ti seguo da molto, molto tempo."

Tutto si fece ancora più assurdo. Tacendo mossi lo sguardo nella
stanza senza meta, per poi tornare su di lui.

"Non posso crederti..."

"Helayan."

"Helayan...giusto, non posso crederti. Non può essere come
dici...sto, sto diventando pazza, qualcuno mi ha drogata
probabilmente..." farfugliai in cerca di un appiglio.

"Per quanto tu ti possa affannare per rimanere aggrappata
alla realtà a cui hai sempre creduto, alla fine ti accorgerai esser
come dico io" continuò fissandomi senza timore, "non puoi
neanche immaginare la tristezza che sento in questo momento, per
te."

"Se quello che dici è vero perché me? Ci sono milioni di
donne qui a Londra" ribattei.

"Non sono uguali a te, tu hai un dono per loro"
continuò, "sei fertile, puoi ospitare il loro seme che in te
crescerebbe senza ucciderti, come farebbe invece con le altre
donne."

"Ma lo hai ucciso e l'altro è
scappato...io..."

"È solo questione di tempo, ti troveranno."

"Non mi farò trovare" annaspai.

"Arriveranno in molti, il passaggio è stato aperto"
mormorò, "e tu non potrai nasconderti ai loro occhi. Hanno
sensi sviluppati e non riusciresti a fuggire."

Scossi il capo credendo di esser diventata matta, eppure nella
sua voce c'era del vero, una verità che io rifiutavo.

"Non riesco a crederti Helayan."

"Lo so mia signora, lo so" disse, "ma non hai
altra scelta che farlo."

"Hai detto che c'è un passaggio aperto" dissi
cercando di comprendere.

"Sì, ma non sappiamo ancora dov'è. Solitamente viene
aperto vicino alla vittima sacrificale, quindi non dovrebbe essere
lontano da qui. Ricorda che gli Xalion non possono tollerare la
luce del sole, quindi devono poterti raggiungere nel tempo di una
notte, prima che l'alba sorga."

"E se lo trovi tu puoi chiuderlo?" chiesi.

Helayan mi fissò, abbozzò un triste sorriso e senza rispondermi
si avvicinò alla finestra. Scostò con la mano una tenda oscurante,
guardò fuori, prima a terra, poi verso il cielo.

"Un modo c'è" parlò molto piano.

Credetti di leggere della speranza in quelle parole, ma il suo
animo sembrava ora ferito, come rassegnato al suo destino. Ebbi la
certezza, in quegli attimi, che quel che lui mi aveva raccontato
fosse solo una piccola parte di quello che stava accadendo.

Fissai le sue spalle, cercai di comprendere, ma lo sgomento mi
spinse all'ira. Mi lasciai andare alla collera e me la presi
con lui nonostante quel che mi aveva detto.

"Te ne devi andare, hai capito!?" gridai.

Mi misi in ginocchio sul letto, lui non si mosse ed io lasciai
andare le lenzuola.

"Vattene! È tutta colpa tua la notte scorsa" sbottai
piangendo, "non è vero niente, hai capito! Non è vero
niente" mi lasciai andare esanime sul letto.

Ero stanca, la testa mi scoppiava ed il mio animo rifiutava
tutto quello che stava succedendo

"Ti prego va via" dissi nonostante in cuor mio sapevo
il mio sentimento piangere quel gesto.

Volevo se ne andasse, ma rimanendo con me. A quali strane
contraddizioni siamo soggetti noi umani.

Helayan si voltò, chinò il capo in un cenno di saluto che sapeva
di millenni di antichità. Chi era veramente?

"Come desideri" disse piano.

Si avvicinò alla porta, l'aprì e sostò sull'uscio.

"Cura le tue ferite, come ti ho detto. E stai lontana dal
buio!"

"Va viaaa!" gridai.

E lui se ne andò, lasciandomi nel silenzio. Senza sbattere la
porta.

Mi ritrovai sola senza la sua confortante presenza e la sua
bellezza. La mia mente rifiutò ogni cosa ed il pianto mi avvolse
nei singhiozzi. Premetti il viso sul cuscino vagando negli universi
della mente senza sapere verso quali tenebre stavo andando.

Mi addormentai e mi svegliai nel pomeriggio. E tutto mi sembrò
ancora di più un sogno, un brutto sogno ormai lontano. Uno di
quelli che ti lascia un latente sentimento di angoscia e
incomprensione. Purtroppo però, i tagli medicati mi riportarono ai
ricordi, di quelli che lasciano gli incubi.

Guardai la finestra e le tende ancora tirate, scostai le
lenzuola e con la mano passai sulle medicazioni di Helayan. In
quell'attimo riascoltai la mia voce e le grida della mia
collera, poi socchiusi gli occhi per abbandonarmi in un pesante
sospiro in cerca di un sollievo lontano. Troppo lontano.

Passarono due giorni e tutto sembrò non essere mai accaduto. Il
medico mi diede alcuni giorni di riposo, ma la sera mi sprangai in
casa spaventata. Ripensai a lui più volte ed al suo viso dalla
pelle candida. Era un 'guardiano' ed a quella definizione
sorrisi e mi scoprii, inaspettatamente, a sentirne la mancanza.
Rifiutai l'idea credendomi sciocca e mi rimproverai per quel
che avevo pensato. Solo ora comprendo quella mancanza,
purtroppo.

Rimasi in casa per i primi giorni, poi, alla brezza calda di uno
strano quanto insolito giorno di sole primaverile londinese, uscii.
Andai a St. James Park nella speranza di dimenticare tutto quello
che era accaduto e di svegliarmi così ad una nuova settimana di
lavoro, ma in cuor mio, anche se non lo comprendevo, sapevo non
essere così. Ero uscita alla luce del sole nella certezza che gli
Xalion non potessero raggiungermi.

Mi fermai al bordo del laghetto scorgendo i bambini dar da
mangiare agli scoiattoli sull'altra sponda. I pellicani
nuotavano sonnolenti, lontani dalla riva, mentre il richiamo di
qualche anatra si faceva sentire in contrasto al traffico della
grande strada vicina. Mi sedetti su di una panchina guardando il
chiarore del giorno riflesso nell'acqua ed una leggera brezza
mi accarezzò le spalle facendomi chiudere nella felpa. Gli occhiali
da sole nascondevano i segni della mia insonnia delle notti
passate. Fu lì, che bisbigliai il suo nome al vento, chiedendo dove
egli fosse.

Guardai le persone passare, i nonni giocare coi nipoti, due
biciclette transitare e l'addetto delle pulizie piegarsi
ritmicamente a raccoglier carte vaganti. Chinai il volto
raccogliendo le ginocchia al seno ed abbracciando le gambe con le
mani a tenere le caviglie.

"Fu re Enrico VIII d'Inghilterra ad acquistare questo
appezzamento, era il 1532" mormorò una voce alle mie
spalle.

Mi voltai di scatto e lui era lì, vicino a me.

"Helayan" dissi.

Non riuscii a scorgere i suoi occhi perché nascosti da lenti
molto scure, ma vidi le sue labbra allargarsi in un sorriso. Con il
dorso della mano mi accarezzò il viso.

"Mia signora."

Rimasi in silenzio per qualche attimo, le labbra schiuse dallo
stupore, tentando di resistere al suo fascino.

"Cosa fai, cerchi di conquistarmi con i cenni storici da
bravo cicerone?" domandai sorridendo amichevole.

Lui non mi rispose, ma fece il giro della panchina sedendosi al
mio fianco.

"No, però ero qui quando il Re prese possesso di questa
terra" continuò osservando l'orizzonte del piccolo lago,
salendo poi fino a toccare il London Eye, la grande ruota.

"E poi, che successe?" chiesi posando il mento sulle
ginocchia.

"Quasi cinque secoli da riassumere sono un po' tanti,
così su due piedi" si voltò sorridendomi, "mia
signora."

Era tutto vero quello che mi era accaduto. Non era stato un
sogno, era stato un incubo ad occhi aperti, ma alla sua presenza
ora non potevo più mentire. Era accaduto tutto quanto.

"Quanti anni hai?" dissi. Mi tremò la voce, per
l'imbarazzo e l'incredulità che trovavo nella mia stessa
domanda.

"Cinquecentosei."

Mi scoprii a boccheggiare d'incredulità. Quale uomo, o
essere, o creatura, mi trovavo di fronte? Il suo volto era così
giovane, la sua bellezza così perfetta in centinaia di anni. Quasi
mi girò la testa, ma rifiutai in un primo momento potesse dire il
vero.

Lui notò il mio imbarazzo ed il mio disagio.

"Ma stai tranquilla, gli umani non sono poi così tanto
cambiati in tutto questo tempo. La loro, come dire, alquanto
singolare vivacità si è susseguita nei secoli cavalcando le più
recondite ed impervie vie della malvagia quanto buffa
fantasia" disse aggrottando la fronte.

Io lo guardai e non mi trattenni dallo scoppiare a ridere.

"È tutto vero!" protestò lui.

La risata continuò, cercai di celarla e di renderla più
aggraziata, ma non vi riuscii.

"Hey!"

"Scusa, scusa, scusa Helayan...è che..." ed il mio
riso continuò con gusto facendo girare un’anziana donna che passava
nel vialetto vicino."

"So che è difficile da credere."

Mi asciugai una lacrima di gioia con il dorso della mano.

"Ti credo" dissi, "rido perché mi sei sembrato
buffo."

"Buffo?" domandò.

Quel termine sembrò stranirlo.

"Sì, buffo. Divertente" risposi. "Per quello che
hai detto, non ho mai sentito tanti termini forbiti e fantasiosi
tutti assieme!"

Tentai di rimanere seria, ma mi accorsi di avere di fronte una
sorta di principe medievale senza tempo. E la sua aria
interrogativa mi fece scoppiare a ridere di nuovo.

"Ridi, ridi pure mia signora" mi esortò assumendo una
postura impettita e fiera.

"Oh mamma...era da tempo che non ridevo così!"

Lui mi guardò e si tolse gli occhiali da sole poi, delicato,
tolse anche i miei.

"Non è vero mia signora."

"Ah no?"

"No" rispose sicuro.

Incrociai i suoi occhi verdi ed il mio cuore parve saltare
qualche battito.

"Sorridevi così anche la sera della festa"
proseguì.

Lui era lì. Guardai il suo viso, stavo sorridendo ancora. Mi
accorsi che nello stargli accanto mi sentivo al sicuro e nuova
fiducia mi veniva come infusa nell'animo. Stavo subendo il suo
fascino, cercai di mascherarlo, ma non so quanto vi riuscii.

"Perché me li hai tolti?" domandai.

Esitò, per un lungo attimo facendo ballare le sue iridi sulle
mie.

"Volevo vedere i tuoi occhi sorridere, ancora."

Sentii improvvisamente caldo e non riuscii a sostenere il suo
sguardo. Abbassai il viso rimproverandomi di non essermi truccata.
Al solo pensiero, ora sorrido davanti a queste parole che sto
scrivendo. Truccarmi per una creatura sconosciuta che navigava
negli oceani del tempo.

"Mi dispiace per l'altro giorno, io...io non
dovevo..." balbettai.

"Non ti preoccupare" mi sorrise "è tutto a
posto."

"No io vorrei...vorrei sdebitarmi con te" farfugliai
senza pensare.

Mi ero addentrata in un terreno accidentato e mi chiesi come
uscirne. Come ci si sdebita con un uomo o quel che era, che aveva
oltre cinquecento anni e che combatteva quei cosi orrendi che mi
avevano aggredito?

"Ecco...ti va una cena? Posso cucinare
qualcosa...io..."

"Accetto."

Deglutii e mi ripresi gli occhiali da sole.

"Sicuro? Se ti va, io non voglio..."

"Mi va" disse.

Allungò una mano e mi sistemò una ciocca di capelli dietro
all'orecchio.

"Allora va bene" mormorai. "Vieni quando vuoi
tanto...tanto la strada la sai."

Mi fissò sorridendo, sicuro di sé e, sono certa, anche del suo
fascino. Si rimise gli occhiali da sole e si alzò. Fece qualche
passo, ma lo fermai.

"Hey aspetta Helayan, dove vai?" chiesi in ginocchio
sulla seduta della panchina. Ora che ci ripenso, sembravo una
bambina.

"Devo vedere una persona, ma non ti preoccupare, non
tarderò."

"Aspetta...Hey, ma i guardiani che hanno cinquecento anni
mangiano?" chiesi aggrottando la fronte. "Io non so
neanche cosa, chi...come...sei..."

Lui si fermò e si voltò ridendo. Si prese gioco di me con
espressione fiera e dall'alone antico.

"Cinquecento anni senza mangiare sarebbero un po'
troppi, non credi?"

Mi sentii stupida e di nuovo in un sogno. Cercai di non
guardarlo con gli occhi di una donna, ma sapevo in cuor mio di
essere ormai rapita dal suo fascino.

Non dissi altro, lui si voltò e se ne andò nella brezza di
primavera. Con i suoi jeans logori e la sua maglietta scura, tanto
da sembrare uno qualunque e senza grandi aspettative.

Loro sono tra noi, anche se noi non lo sappiamo.

Rimasi a guardarlo finché i miei occhi non lo persero.

"Che stai facendo Emma?" mormorai a me stessa.

Alcuni corvi passarono sopra di me e uno di loro si fermò su di
un ramo non molto lontano. Ebbi la sensazione di essere osservata e
una nuova ombra di timore si impadronì di me. Il sole stava
lentamente calando, segno che il giorno non sarebbe durato poi a
lungo.

Così andai a casa e quella sera sembrò non arrivare mai. I
minuti passarono come ore ed io mi ritrovai ben presto a gettar
abiti sul letto ed appenderne altri all'armadio. Vagai per la
stanza al telefono con la mia amica, ma senza raccontarle di più
che un semplice appuntamento per cena. Non volevo stare sola, così
mi disperai con lei per decidere cosa mettermi.

Mi raccolsi i capelli e feci un paio di prove mentre la cena
lentamente cuoceva nel forno, ma gettai i vestiti sul letto
insoddisfatta. Mi guardai allo specchio in intimo ed il mio sguardo
si posò sulle ferite medicate. Avevo fatto come mi aveva detto
Helayan, e scoprii che aveva ragione: facevano fatica a
rimarginarsi.

Il sole calò ed accesi la luce, tirai le tende oscuranti ed alla
fine optai per un vestito nero non troppo corto, molto semplice.
Avevo commesso un errore non avendogli detto a che ora venire,
perché non sapevo per quando farmi trovare pronta, ma speravo quel
momento potesse arrivare il prima possibile. Non volevo rimanere da
sola al buio quella notte, ed i racconti della sua voce mi
avrebbero tenuto compagnia fino all'alba.

Poi il campanello suonò ed io trasalii. Mi ero appena truccata
di fretta, agitata trotterellai nella stanza gridando
"arrivooo", alla disperata ricerca di un paio di scarpe.
Corsi alla porta infilandomele pericolosamente nella piccola sala e
beccheggiando sui tacchi, poi aprii e lui apparve sulla soglia.

"Mia signora."

Le luci dei lampioni si accesero in tutta Londra, ma il mio
angelo era lì con me. Quella notte fu allo stesso tempo la più
dolce e la più oscura della mia vita.

La cena passò e le candele sul tavolo si consumarono. Helayan
parlò per tutto il tempo e non mi sono mai trovata più affascinata
alla storia come in quella sera. I suoi racconti erano così
particolari e le sue parole così ricche di dettagli da farmi
sentire i rumori, gli odori ed il modo di vivere dei secoli
passati.

Lui non si scompose mai con me, né fu mai sconveniente. La sua
delicatezza nel parlarmi e nel rivolgersi a me era senza eguali. Mi
domandai perché anche noi umani non possiamo essere di quella
purezza, sì perché era una sensazione di purezza quella che egli
trasmetteva.

Così la notte avvolse ogni cosa sulla città e solo le luci delle
strade potevano contrastarne l'oscurità. Helayan,
premurosamente e preventivamente, aveva tirato le tende oscuranti
con meticolosità, prima di continuare a parlare davanti ad una
inaspettata tazza di caffè fumante.

Poi, nel discorrere, con mio grande imbarazzo, volle farmi
alzare per mostrarmi una danza di due o tre secoli antica. Io
cercai di oppormi ridendo e sentendo il calore muoversi sulle mie
gote, ma lui non volle sentire ragioni e tenendomi la mano mi portò
al centro della piccola sala. Spostò il tavolo e mi guardò, poi mi
tolse le scarpe ed io diventai alta appena da arrivare al suo collo
con le labbra.

A piedi nudi, come una bambina, volteggiai nella sala in una
danza di altri tempi. La vecchia musica era mossa da un leggero
quasi monotono vibrare della sua voce. Fu divertente e presto mi
girò la testa perché il ballo non aveva poi molte varianti, e alla
fine mi dovetti appoggiare al muro dicendo "basta ti prego,
gira tutto".

Ridemmo e fui felice. Mi sentivo al sicuro e protetta, poi il
suo fascino riuscì ad insinuarsi nei miei occhi rendendo le mie
iridi schiave del suo viso. Il suo sguardo accarezzò le mie labbra
e tutto il resto, guardò i miei capelli e le mie guance. Per un
attimo mi sembrò triste, come se qualcosa di oscuro gli fosse
passato per la testa poi, nel silenzio della stanza, mi baciò. Ed
io non riuscii a sottrarmi.

I nostri sapori si unirono, così come le braccia avvolsero
l'un l'altra in un abbraccio. Gli occhi si chiusero ed egli
mi sollevò, mi aggrappai alle sue spalle ed ai suoi fianchi
dimenticando quello che era il presente. Sentii una porta aprirsi e
poi il morbido del mio letto toccarmi la schiena. I vestiti vennero
tolti in un debolissimo alone di luce che filtrava appena dal lato
delle tende. Ed infine i nostri piaceri si unirono nell'amore
di una notte che non sto a raccontare oltre, ma so che non
abbandonerà mai i miei ricordi.

Alla fine il sonno giunse e cinta dalle sue braccia mi
abbandonai.

Fui svegliata da Helayan che era ancora tutto buio, mi mosse una
spalla e mi fece cenno di fare silenzio. Sì alzò e andò alla
finestra, scostò le tende e guardò fuori per qualche istante, poi
le richiuse con cura. Tornò verso di me e accese una luce.

"Hai del profumo? Una boccetta, intera intendo..."
mormorò.

La lampada sul mio comodino evidenziò cicatrici inimmaginabili
sul suo torace e sulla sua schiena. Mi chiesi quali oscure sorti
gli fossero capitate nei secoli passati.

"Sì, lì sul mobile, nella scatola rossa" gli risposi
allarmata.

Egli lo prese e lo annusò.

"Che succede?" chiesi.

"Vestiti, stanno arrivando."

Mi sentii mancare il fiato. Guardai per un attimo la tenda
oscurante, poi tornai su di lui mentre si vestiva.

"Presto! Non aver paura" disse lanciandomi un paio di
jeans abbandonati sulla sedia.

"Li hai visti?"

"No, ma ho uno sviluppato sesto senso, diciamo"
rispose.

"A che cosa serve il profumo?"

Mi infilai i pantaloni, poi una maglietta e recuperai felpa e
scarpe.

"Serve per confondergli i sensi" disse. "Gli
Xalion sono fondamentalmente delle bestie, quindi hanno un olfatto
molto sviluppato. Sono in grado di sentire il tuo odore da molto
distante. Prendi il profumo e dopo che sono uscito spargilo nel
corridoio fuori dalla porta, lungo i bordi. Ma non solo vicino alla
tua porta, dosalo per tutto. Altrimenti capiranno quale è la tua
casa."

Si finì di preparare, andammo in sala e ci fermammo dietro la
porta d'ingresso. Io respirai profondamente, le mani mi
tremavano.

"Andrà tutto bene, aspetta il mio ritorno" mi diede un
bacio dolce, poi si preparò ad aprire la porta.

Guardò nello spioncino, poi aprì con un cigolio sommesso.
Helayan uscì fuori con passo leggero e facendomi cenno di muovermi,
poi attese che io spargessi l'essenza lungo il corridoio.

"Vai" bisbigliò.

Io corsi in casa e richiusi la porta, ma senza chiuderla. Se uno
Xalion avesse voluto entrare una banale serratura non lo avrebbe di
certo fermato, né rallentato, ma almeno avrei permesso ad Helayan
di rientrare senza fare rumore.

L'incubo iniziò nell'attesa. I minuti passarono ed uno
spettrale silenzio camminò lungo il corridoio appena fuori dalla
porta. Io la fissavo nel bianco del suo legno, immobile e silente.
Ebbi paura, per Helayan e per me, e mi chiesi perché stesse
tardando tanto, ma sapevo di dover avere fiducia.

Passò un quarto d'ora, poi i minuti furono venti ed oltre.
Percepii un leggero movimento nel corridoio, sembrava un passo
attento e delicato. Sentii qualche asse di legno lamentarsi appena,
e vidi un'ombra muoversi dal riflesso sotto la fessura della
porta. Che fosse Helayan di ritorno?

Mi morsi le labbra per non ansimare di paura, ma mi feci
coraggio e molto lentamente mossi un passo. Guardai i ferri del
caminetto, ma per prenderne uno come arma avrei fatto troppo rumore
e se fosse stato uno Xalion mi avrebbe raggiunta, così presi uno
dei coltelli che avevamo lasciato sulla tavola ancora apparecchiata
e mi avvicinai alla porta.

Rimasi immobile per quelli che mi sembrarono lunghi attimi, poi
presi il coraggio a due mani e avvicinai il mio occhio allo
spioncino. Le mie ciglia accarezzarono la piccola lente, poi misi a
fuoco le immagini del corridoio vuoto. Eppure avevo visto
un'ombra.

Ma capii bruscamente che cosa fosse, perché un occhio vitreo e
pallido balzò su con un ringhio e mi osservò dall'altro lato.
La paura fu tale che mi sembrò egli potesse guardarmi
nell'animo tanto il suo sguardo era malvagio e determinato.

Mi tirai indietro e non so con quale prontezza di riflessi
raggiunsi una sedia e la bloccai con la spalliera sotto la
serratura. Venne vibrato un colpo, ma la porta sembrò resistere,
poi lo Xalion si scagliò con molta più forza ed un’asse cedette. Un
braccio grigio roteò nell'oscurità come fosse la lancetta
impazzita di un orologio. Cercò tastoni di aprire la porta e presto
arrivò alla maniglia e alla sedia.

"No!" esclamai.

Mi feci coraggio e mi avvicinai piantandogli il coltello
nell'avambraccio. Ci fu un grido ed un movimento improvviso che
mi colpì e mi fece rovinare a terra. Indietreggiai guardando del
sangue nero colare dalla porta, carponi per terra.

Non potevo attendere Helayan, non potevo sapere perché tardasse,
ma quello Xalion non avrebbe atteso nell'attaccarmi di nuovo.
Così prestai attenzione alle parole che mi aveva detto il mio dolce
guardiano su quelle bestie. La luce del sole li uccideva; mi
domandai se quella artificiale avesse in qualche modo potuto dargli
fastidio.

Così accesi tutte le luci, se non altro il buio non mi avrebbe
fatto più paura. Affrontare quella cosa nell'oscurità non
avrebbe fatto altro che facilitargli il compito. Allora corsi in
cucina e presi della soda caustica che tenevo nel mobile, poi
tornai e presi il ferro per il caminetto, quello ad uncino.

Lo Xalion vibrò un nuovo colpo e la porta si inclinò sui
cardini, ma rimase al suo posto.

"Ma che cosa succe... ahhhhhhh" sentii un mugugno ed
il vicino strillare, poi ascoltai il tremendo rumore delle carni
che si lacerano.

La belva tornò ed il suo braccio ferito fece nuovamente capolino
per cercare di raggiungere la sedia dalla feritoia che si era
aperta. Con uno sforzo vibrai il colpo dall'alto verso il
basso, con vigore. Ci fu un nuovo grido, ma quando fui sul punto di
sferrare un altro attacco egli mi afferrò il polso. Mi scosse come
fossi un fiammifero da spegnere, tanto che mi scaraventò di lato
facendomi rovinare sulla sedia.

Le mie difese iniziarono a cedere e la porta si liberò quasi del
tutto. Io indietreggiai dolorante prima che potesse raggiungermi,
poi il suo viso adunco e le palle bianche senza vita al posto degli
occhi mi mostrarono il suo ghigno malvagio dalla fessura.

Un nuovo colpo.

Thumm.

Ancora un altro, con ancora più forza.

Thumm.

La porta era quasi del tutto aperta e il suo corpo gobbo e dal
pelo ispido si insinuò in casa mia.

Feci qualche passo indietro ancora nel panico assoluto. Lasciai
cadere a terra il ferro e svitai il tappo del barattolo della soda
caustica. Il tutto avvenne in pochi secondi e quando egli entrò del
tutto in casa, quando si scagliò su di me mi difesi lanciando il
composto chimico che gli finì in faccia, sugli occhi e sul
torace.

Mi serviva dell'acqua per avviare la reazione così,
approfittando di un attimo di incertezza di quel mostro corsi al di
là del tavolo e raggiunsi l'innaffiatoio vicino alla finestra.
Lo presi e gli lanciai l'acqua addosso.

Salì del fumo ed un lamento immondo e stridulo mi assordò.
Quell'essere iniziò ad agitarsi per la stanza cercando di
fuggire dalle ustioni che gli riportava il composto chimico.
Sembrava una bestia ferita ed impazzita ed io mi trovavo dentro
quella piccola stanza con lui senza possibilità di fuga.

Mi feci da parte per non essere travolta, ma non potevo
aspettare un momento di più così raccolsi il ferro da camino e
quando mi fu a tiro glielo piantai nella gola. La bestia cadde a
terra gorgogliante nel respiro misto di aria e sangue nero. Le
ustioni gli deturpavano il volto più di quanto la sua natura non lo
avesse già fatto. Tutta quella visione era orribile e tremenda.

Piansi e mi misi con le spalle alla porta che conduceva alla mia
stanza.

Lo guardai morente, sul pavimento di casa mia. Il tanfo di zolfo
mi venne al respiro tanto da indurre a mettermi un lembo della
felpa sulla bocca. Poi quell'essere perse definitivamente la
vita.

Mi sedetti a terra in preda ai singhiozzi e alle lacrime, mi
nascosi il viso tra le ginocchia, ma udii un nuovo scricchiolio. Un
altro Xalion stava entrando dalla porta mezza scardinata.

Gridai e mi rimisi in piedi. Non sapevo dove fuggire,
l'istinto mi fece voltare per cercare di raggiungere la camera
e barricarmici, ma egli mi raggiunse e caddi a terra vicino al
letto. Cercai di liberarmi, ma i suoi artigli mi trattenevano.

"Helayan!" gridai con tutta la forza che avevo in
corpo.

In quell'attimo credetti di morire, poi vi fu come uno
scoppio e mille vetri andarono in frantumi. La stanza fu illuminata
da una leggera luce e lo Xalion mi lasciò per un attimo andare, poi
non appena riuscii a sollevare lo sguardo vidi il mio dolce
guardiano venuto a salvarmi.

La finestra non c'era più, parte della stanza era distrutta
e lui era a torso nudo vicino a quel che rimaneva della parete. Due
immense ali ingombravano la camera, le sue mani erano artigli
bianchi e affilati, mentre i suoi occhi da verdi erano diventati di
un nero profondo.

"Lasciala" sentenziò.

Lo Xalion indietreggiò, ma Helayan non gli diede via di scampo.
Lo raggiunse nella sala di casa mia e pose fine alla sua misera e
strisciante esistenza. Ne sentii il lamento stridulo, poi la notte
sembrò essere tornata silente come avrebbe dovuto essere.

Vidi il mio angelo venire verso di me, ma la visione della
camera iniziò a non essere più a fuoco. I bordi di un quadro e
dello specchio cominciarono a danzarmi davanti agli occhi come
fossero doppi, sentii la sua voce e vidi le sue ali ripiegarsi
dietro la schiena mentre mi raggiungeva, ma le parole risuonarono
lontane come nell'eco delle storie di altri tempi.

Persi i sensi.

Non so per quanto rimasi incosciente, ma so che mi risvegliai in
un posto buio, o per lo meno con poche luci. Ero adagiata su un
vecchio letto di ferro su cui non vi era un materasso, ma una pila
di coperte calde. Non capii se fosse ancora notte o giorno perché
non vidi finestre.

Lasciai vagare lo sguardo senza meta permettendo alle mie iridi
di abituarsi di nuovo alla vista. Quando riuscii a mettere a fuoco
il soffitto vidi una sorta di volta costruita in mattoni. Mi
guardai intorno e a fatica mi misi a sedere sul letto. Quasi mi
parve di essere sotto terra, le pareti erano di mattoni come il
soffitto, una scrivania era stracolma di fogli e pile di libri
stavano accatastati nei modi più disparati in un angolo, oltre un
grande arco di pietra. Non v'era altra luce se non quella delle
candele. La sensazione che il tempo in quella stanza si fosse
fermato giunse a me come sussurrata dalla leggera voce di uno
spirito.

Mi sedetti sul bordo del letto, cercai di tendere l'orecchio
per percepire qualche suono o voce, ma tutto mi sembrò immobile. La
testa mi girava ancora un po', ma pian piano riuscii a riavere
il mio equilibrio, così mi alzai e mi avvicinai alla scrivania ed
ai suoi innumerevoli fogli.

Ne accarezzai qualcuno, erano strane pergamene, sicuramente
molto antiche. Le parole scritte non avevano una forma conosciuta,
non sembravano lettere, ma neanche una scrittura araba. Pensai
fosse la lingua degli angeli.

Sollevai qualche altro foglio e vidi alcune mappe complesse, ma
finemente disegnate. Ne raccolsi una e la avvicinai al mio sguardo,
sembrava di guardare il sottosuolo di Londra di almeno cento anni
prima.

"Ti ho portato del the caldo" disse una voce
femminile.

Trasalii non avendo sentito nessuno arrivare, mi voltai e
lasciai cadere la pergamena che volteggiò fino a terra.

"Io non..." provai a dire qualcosa.

"Oh, non ti preoccupare" parlò ancora. Era una donna
stupenda, dal viso buono e dall'espressione comprensiva.
"Voi umani siete curiosi, è la vostra
caratteristica."

Dunque anche lei era un angelo? Per un attimo ripensai a quando
Helayan era giunto in mio soccorso ed alle sue ali.

"Sì, non ho saputo resistere" ammisi.

Lei mi sorrise e si avvicinò alla scrivania posandovi il vassoio
del the con una tazza in porcellana bianca dalla quale usciva un
leggero fumo.

"Bevi, ti farà bene" aggiunse ra [...]
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